
GIUSTIZIA

Interrogazioni a risposta scritta:

TURCO. — Al Ministro della giustizia. —
Per sapere – premesso che:

il 30 ottobre 2002, durante una
visita al Centro Diagnostico Terapeutico
della casa circondariale di Pisa, il sotto-
scritto incontrava il detenuto Santo Al-
banese, di anni 34, proveniente dal car-
cere di Novara; detenuto dal giugno 1993
e, dal 1997, ristretto in regime di cui
all’articolo 41-bis dell’Ordinamento Peni-
tenziario, condannato in via definitiva
all’ergastolo per omicidio e associazione
mafiosa;

nel corso dell’incontro il detenuto
affermava che « dal 1994 veniva curato per
una toxoplasmosi con antibiotici e antido-
lorifici » finché nel 2001, nel carcere di
Novara, dopo una biopsia « hanno sco-
perto un linfoma di terzo grado alle ghian-
dole linfatiche »;

il detenuto, che era stato sottoposto a
chemioterapia per mesi, affermava che
« da giugno sono in isolamento diurno e
devo starci per un anno. Per tre mesi,
durante la chemio, mi hanno tenuto con la
blindata chiusa e chiuso pure lo spioncino
perché non potevo parlare con il detenuto
di fronte ». E aggiungeva che preferiva
morire « piuttosto che fare questa cura
terribile senza il supporto dei miei fami-
liari con i quali non faccio colloqui da
quattro anni, eppure nei decreti conti-
nuano a scrivere che mando ambasciate
all’esterno tramite loro »;

il 22 marzo 2003 il sottoscritto di-
chiarava che « Santo Albanese è un de-
tenuto in regime di cui all’articolo 41-bis
dell’O.P. affetto da una gravissima ma-
lattia, forse ancora curabile, certamente
prossima alla irreversibilità. In ragione
del suo stato di salute, la stessa Corte di
Assise di Palmi ha individuato un ospe-
dale presso cui inviarlo per ottenere le
giuste e doverose cure » e chiedeva al
Ministro della giustizia « di intervenire

subito, di agire con estrema urgenza
perché la cronaca di una morte annun-
ciata possa avere, se è ancora possibile,
un corso diverso »;

il 19 gennaio 2006 Santo Albanese,
colpito da linfoma di Hodgkin è dece-
duto;

preso atto che in uno studio del
settembre 2002 il Dott. Vincenzo Cor-
diano – Dirigente del reparto di Ema-
tologia dell’Ospedale civile di Valdagno
(Vicenza) – scriveva che « il morbo di
Hodgkin rappresenta oggi il prototipo dei
tumori curabili con i moderni approcci
terapeutici » e che « i pazienti che arri-
vano all’osservazione del medico in uno
stadio avanzato sono per fortuna sempre
più rari, grazie ad una diagnosi sempre
più precoce »;

premesso inoltre che il 3 luglio 2006
il sottoscritto ha ricevuto una lettera
spedita dal detenuto Antonio Albanese, di
anni 41, fratello di Santo, ristretto nella
casa circondariale di Novara in isola-
mento diurno in regime di cui all’articolo
41-bis dell’O.P., che lamenta una scarsa
attenzione al suo precario stato di salute
che, tra le varie patologie da cui è
afflitto, vi è anche un linfonodo sotto-
mandibolare –:

dove è deceduto il detenuto Santo
Albanese, se quando è deceduto era in
stato di detenzione e, in caso contrario,
quando è stato liberato;

per quanti anni il detenuto Santo
Albanese è stato curato per toxoplasmosi
prima che gli venisse diagnosticato il
morbo di Hodgkin, quando è stata fatta la
prima biopsia e a quale dei quattro stadi
si trovava il morbo al momento della
diagnosi;

quanti sono i detenuti ristretti in
regime di cui all’articolo 41-bis dell’O.P.
che, nel corso della sua applicazione, sono
deceduti in stato di detenzione e quanti
sono deceduti entro i 60 giorni successivi
alla scarcerazione;
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quanti sono i detenuti ristretti in
regime di cui all’articolo 41-bis dell’O.P. a
cui, nel corso della sua applicazione, è
stato sospeso il provvedimento a seguito di
collaborazione e quanti di questi hanno
subito in seguito operazioni chirurgiche e
quali;

quale strategia intende adottare nei
confronti del detenuto Antonio Albanese.

(4-00684)

TURCO. — Al Ministro della giustizia. —
Per sapere – premesso che:

il Gruppo Operativo Mobile (GOM)
della Polizia Penitenziaria provvede, tra
l’altro, al servizio di custodia dei detenuti
sottoposti al regime di cui all’articolo 41-
bis dell’Ordinamento Penitenziario;

nella Casa di reclusione di Parma il
servizio di custodia dei detenuti sottoposti
al regime di cui all’articolo 41-bis dell’Or-
dinamento Penitenziario è stato svolto dai
GOM dal mese di luglio del 1997 al mese
di luglio del 1999 –:

quali siano le ragioni che hanno
portato ad interrompere il servizio di
custodia dei detenuti sottoposti al regime
di cui all’articolo 41-bis dell’Ordinamento
Penitenziario da parte dei GOM nella Casa
di reclusione di Parma e quali siano le
ragioni per le quali è tuttora sottratta ai
GOM. (4-00685)

TURCO. — Al Ministro della giustizia. —
Per sapere – premesso che:

Attanasio Alessio e Francavilla Ciro,
sono detenuti presso la Casa circondariale
di Viterbo, nella sezione « Area riservata »
in regime di cui all’articolo 41-bis dell’Or-
dinamento Penitenziario;

il Magistrato di Sorveglianza di Vi-
terbo, Dott.ssa Albertina Carpitella, a se-
guito del reclamo presentato da Attanasio
Alessio, con provvedimento del 15 dicem-
bre 2005, anche in considerazione del
fatto che « l’effettivo configurarsi di un
regime continuativo di isolamento al di

fuori delle ipotesi previste dall’articolo 33
O.P. ed in spregio dei principi costituzio-
nali dell’umanità e della rieducatività della
pena rende illegittima la permanenza del-
l’Attanasio nell’area riservata della CC di
Viterbo ed impone l’accoglimento del re-
clamo », ha disposto « che l’Amministra-
zione Penitenziaria provveda a consentire
all’Attanasio l’esercizio del diritto alla so-
cialità eliminando l’attuale condizione di
effettivo isolamento »;

e, con provvedimento del 4 maggio
del 2006, a seguito del reclamo presentato
da Francavilla Ciro, anche in considera-
zione del fatto che non « vi sono ragioni di
sicurezza ed ordine interni che lo riguar-
dino ed è stato trasferito nell’area riser-
vata solo per « fare numero » e consentire
una forma minima di socialità agli altri
due detenuti », ha disposto « che l’Ammi-
nistrazione Penitenziaria ripristini nei suoi
confronti le condizioni detentive preesi-
stenti all’emissione del provvedimento di
assegnazione dell’area riservata »;

tra il 21 novembre e il 3 dicembre
2004 una delegazione del Comitato per la
Prevenzione della Tortura (CPT) del Con-
siglio d’Europa ha visitato alcuni peniten-
ziari italiani, tra cui i reclusi in regime di
cui all’articolo 41-bis dell’O.P. della Casa
di reclusione di Parma;

il 23 agosto 2005, Silvia Casale, Pre-
sidente del CPT, inviava un rapporto al
Governo italiano – chiedendo di dare una
risposta dettagliata sulle misure adottate a
seguito del suo rapporto – nel quale, tra
l’altro, al punto 84, si poteva leggere « Il
caso di un detenuto « 41-bis » incontrato
dalla delegazione merita un’attenzione del
tutto particolare. Quest’ultimo era stato
messo in una zona detta « riservata » (area
riservata) su decisione del Procuratore
specializzato nella lotta contro la mafia sin
dal febbraio 2001. Dal suo arrivo nella
Casa di reclusione di Parma nel febbraio
2003, detto detenuto è stato internato in
una cella situata in un corridoio separato,
al pianterreno dell’edificio « 41-bis », in-
ternato di fatto in isolamento. Una tale
situazione è inaccettabile. Il CPT racco-
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manda che delle misure immediate siano
prese in vista di mettere fine alla priva-
zione prolungata di contatti umani di
questo detenuto internato in « area riser-
vata ». »;

nel gennaio 2006 il « Comitato Inter-
ministeriale dei Diritti Umani » del Mini-
stero degli Affari esteri trasmetteva le
risposte e, a riguardo del detenuto tratte-
nuto in isolamento nel carcere di Parma in
regime di cui all’articolo 41-bis dell’O.P.,
scriveva che « il 20 gennaio 2005 detto
detenuto è stato trasferito nel carcere di
Viterbo » –:

se il detenuto incontrato dalla dele-
gazione del CPT nella Casa di reclusione di
Parma è Attanasio Alessio;

qual’è il fondamento giuridico in ra-
gione del quale il Dipartimento dell’Am-
ministrazione Penitenziaria (DAP) non ha
applicato la decisione del magistrato di
sorveglianza di Viterbo. (4-00686)

* * *

INFRASTRUTTURE

Interrogazione a risposta in Commissione:

BOFFA. — Al Ministro delle infrastrut-
ture. — Per sapere – premesso che:

la strada statale 268 « del Vesuvio »
rappresenta la più importante via di fuga
per le comunità insediate nell’area sog-
getta al rischio vulcanico;

ad oggi, lo stato dei lavori di com-
pletamento e di raddoppio della strada
statale 268 « del Vesuvio » fino ad Angri e
di connessione della statale con l’auto-
strada A30 a Palma Campania e con la A3,
ad Angri, registra il seguente avanza-
mento:

è già in esercizio dal mese di luglio
2005 il nuovo svincolo autostradale di
Palma Campania sulla A30, insieme alla
bretella di collegamento tra l’autostrada
A30 e la statale 268 a San Giuseppe

Vesuviano, finanziati dalla Regione Cam-
pania con 19 milioni di euro di fondi legge
80/84 e APQ viabilità;

è stato già affidato dall’ANAS l’ap-
palto integrato (sulla base del progetto
definitivo) del raddoppio della SS 268 da
Cercola a San Giuseppe Vesuviano, del
costo complessivo di 130 milioni di euro,
di cui 11 milioni circa assicurati dalla
Regione con fondi POP:

risulta al momento conclusa l’attività
espropriativa;

è in fase di conclusione l’elimina-
zione delle interferenze;

è in corso il progetto esecutivo pro-
pedeutico alla realizzazione delle opere,
come previsto dalla legge 109/94 e s.m.i.;

per quanto riguarda il progetto di
completamento degli ultimi due km del-
la strada statale 268, fino all’innesto
sulla A3, con la realizzazione del nuovo
svincolo di Angri, si è chiusa in data 29
maggio 2006 la Conferenza di Servizi,
presso il provveditorato alle opere pubbli-
che, con la dichiarazione di approvazione
del progetto ai fini dell’Intesa Stato-Re-
gione ex articolo 81 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 616/77;

si è dunque finalmente chiuso il com-
plesso iter programmatico ed approvativo
di un progetto delicato ed impegnativo,
concordato dall’ANAS – Compartimento
della Campania e dalla Regione con gli
Enti territoriali interessati nel corso delle
diverse riunioni promosse dall’Assessorato
ai Trasporti a partire dal luglio 2002, dopo
che l’opera, inserita nel piano infrastrut-
turale avviato dal CIPE nell’ambito della
legge 219/81, era stata prima avviata e poi
bloccata con la rescissione del contratto
all’impresa aggiudicataria;

l’Intesa Stato-Regione è stata conse-
guita a valle del superamento di numerose
problematiche: quelle ambientali legate
alla bonifica dei siti interessati; quelle
tecniche legate alla necessità di rivedere il
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